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PROGRAMMA

	Tradizionale klezmer
	sherele

	E. Schulhoff
	4 invenzioni per pianoforte

	H. Krása
	Trio per violino, viola e violoncello

	Popolare yiddish
	Der rebe Elimelech

	P. Haas
	Sonata per clarinetto e pianoforte

	Tradizionale sefardita
	Cuando el Rey Nimrod

	Tradizionale sefardita
	Ayre de mujer

	Tradizionale sefardita
	La serena

	Tradizionale yiddish
	Az der rebe zingt

	Mark Warshawsky
	Oyfn pripetchik

	J. Williams
	Tema di Schindler

	Tradizionale klezmer
	Ma yofus


Interpreti

Janet García Morago (voce)

Paola Fasolo (violino)

Giorgio Levorato (clarinetto)

Michele Liuzzi (pianoforte)

Stefano Gavagnin (voce, chitarra, percussione)

NOTE AL PROGRAMMA

Musica di un popolo errante

Dal momento della diaspora, vale a dire la dispersione seguita alla distruzione di Gerusalemme ad opera dei Romani nel 70 d.C., fino al 1948, quando fu fondato lo stato di Israele, non è esistita una nazione del popolo ebraico, ma una moltitudine di comunità, disperse in almeno quattro continenti, a volte molto distanti tra loro e spesso immerse in un ambiente ostile. Di conseguenza non esiste neppure uno stile musicale nazionale nel quale riconoscere questo popolo.

Da una parte gli ebrei hanno sempre assorbito ampiamente le tradizioni musicali dei paesi ‘ospitanti’, dall’altra, si riscontra una tradizione più autonoma laddove gli ebrei hanno conosciuto le maggiori privazioni materiali e di diritti umani, dove sono stati costretti all’isolamento nei ghetti. Per questo si è affermato che la maggior parte della musica folk ebraica è una “musica del ghetto”, ed è proprio tra le mura dei ghetti che essa ha acquisito quella grande forza emotiva che ne costituisce il fascino più grande.

In Europa e nell’area del Mediterraneo si sistinguono principalmente due tradizioni ebraiche:

· quella sefardita, degli ebrei spagnoli, che dopo l’espulsione dai regni spagnoli nel 1492 si diffusero in tutta la cornice del Mediterraneo, portando con sé cultura, musica e lingua (una varietà dello spagnolo antico);

· quella tedesca o ashkenazita, degli ebrei di lingua Yiddish (variante del tedesco) dell’Europa centrale e Orientale, a cui appartiene anche la nota musica klezmer.
Musica nel lager: Theresienstadt

Il tragico percorso dell’antisemitismo nazista, non solo portò allo sterminio fisico di milioni di ebrei (e di altri gruppi etnici, politici e sociali con loro) ma alla cancellazione di tutta una cultura: quella degli ebrei tedeschi e più in generale mitteleuropei. Una tradizione unica, dall’Europa orientale, alla Germania e all’Austria, scomparve nelle camere a gas insieme agli uomini che l’avevano creata (musicisti, letterati, artisti, pensatori) lasciando un vuoto incolmabile. 

E tuttavia, neanche in prigionia gli intellettuali ebrei cessarono di esercitare la loro attività e proprio nei campi di sterminio si venne, paradossalmente, a manifestare una disperata testimonianza di vitalità creatrice.

Da questo punto di vista è sorprendente l’esperienza del campo di Theresienstadt: tra il 1941 e il 1945 passano per Theresienstadt oltre 141.000 prigionieri ebrei, di cui circa 33.500 vi muoiono per le disperate condizioni di vita provocate dal sovraffollamento, mentre 118.000 vengono avviati allo sterminio ad Auschwitz, Majdanek e Treblinka. Dei 15.000 bambini internati, 1.600 saranno sopravissuti alla fine della guerra, e di questi solo 150 in condizioni fisiche normali. Ma  il campo passa per una struttura modello, l'unica aperta a ispezioni dall'esterno: al suo interno, sorta di specchietto per le allodole, viene istituito il simulacro di una comunità ebraica, una sorta di finto shtetl (villaggio) in cui i prigionieri sembrano godere di grande libertà, soprattutto possono praticare molteplici attività, tra cui quelle artistiche e creative.

A Theresienstadt la creatività artistica viene a rappresentare una sorta di strenua resistenza spirituale, come testimoniano le parole di Viktor Ullmann, grande compositore boemo, che nel campo di prigionia compone uno fra i più significativi lavori sulla grottesca genesi di fenomeni come il nazismo, Der Kaiser von Atlantis oder Die Tod-Verweigerung ("L'Imperatore di Atlantide, ovvero il rifiuto della morte"):

 ... devo sottolineare che Theresienstadt è servito a stimolare, non a impedire, le mie attività musicali; che in nessun modo ci siamo seduti sulle sponde dei fiumi di Babilonia a piangere; che il nostro rispetto per l'Arte era commensurato alla nostra voglia di vivere. Ed io sono convinto che tutti coloro, nella vita come nell'arte, che lottano per imporre un'ordine al Caos, saranno d'accordo con me.

Il programma di questa presentazione musicale unisce il repertorio popolare yiddish e sefardita e la musica di alcuni grandi maestri di quella che i nazisti chiamarono “arte degenerata”:

	Pavel Haas   
	Compositore boemo, nato nel 1899, allievo di Janacek, fu deportato a Theresienstadt nel 1941. Qui continuò instancabilmente le sue attività artistiche, fino alla deportazione ad Auschwitz il 16 ottobre 1944. Morì in camera a gas due giorni dopo.



	Hans Kràsa   
	Compositore nato a Praga nel 1899, fu internato a Theresienstadt nel 1942 e poi trasferito ed ucciso ad Auschwitz. La sua operetta perbambini Brundibar venne rappresentata numerose volte all’interno del campo di Theresienstadt.



	Erwin Schulhoff     
	pianista di fama internazionale, nato a Praga nel 1895, internato a Praga e deportato a Wulzburg, in Baviera, dove muore nel 1942.









